HO UNA CASA
L’uno diceva: “vivo in una casa
bella accogliente, di cemento armato”.
Diceva l’altro: “ho fatto una capanna
con le canne e col fango che mi attornia”.
Viveva il primo in un Paese ricco;
presso la selva l’altro, un indio Maya:
la sua tribù viveva segregata,
emarginata, in preda alla miseria.
Il primo: “scavai un fosso fra lui e me:
 debbo colmarlo: è il fosso “pensa a te”.
Accorsero lui ed altri, il mar varcando,
annullando distanze, in ogni senso,
decisi a rimediar, per cominciare,
a carenze: l’igiene, l’istruzione...
Ad apportare i mezzi furon tanti,
tutti decisi a “colmare quel fosso”:
lo colmaron con scuola, acqua corrente,
pronto soccorso, strade, luce... e amore.
Gli uni: “ecco, approntata abbiam la base”
                                                    Gli altri, felici: “avremo ora le case!”
E sorsero le case. Sulla prima 
la saggezza antichissima dei Maya
scrisse: “l’uomo che resta separato 
dagli altri umani, umano più non è”.
Quanti bimbi felici! Gli occhi loro 
brilavan di quell’alma che ogni umano
esorta a condividere, ad unire,
Ed insieme gridavan: “ho una casa!”
Gli uni: “aiuto vi demmo con il cuore”.
E gli altri: “voi portaste a noi l’amore!”
